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rietà e di responsabilità rivoluzionarie -
sarà necessariamente l'azione del partito e 
del Governo fascista. (Applausi all' estrema 
sinistra — Rtimori). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Baragiola, il quale ha presentato 
i l seguente ordine del giorno sottoscritto 
anche dagli onorevoli Pala e Gnocchi: 

« La Camera confida che il Governo, nel-
l'applicare il decreto di ordinamento delle 
borse abbia a tenere in giusta considerazione 
le posizioni già acquisite dagli agenti di 
cambio (specie dagli ex combattenti) anche 
in considerazione delle benemerenze della 
classe e della serietà e provata loro compren-
sione delle esigenze nazionali ». 

BARAGIOLA. Onorevoli colleghi, il mi-
nistro De Stefani ha intitolato l'ultimo suo 
discorso al Senato: « Per la difesa della 
valuta ». E, chiudendo la limpida esposizione, 
invita a voler considerare i venturi mensili 
conti del Tesoro come bollettini di guerra. 

Noi accettiamo l'invito del ministro, e 
vogliamo combattere con lui la buona bat-
taglia. Non piccola e non facile opera però, 
per cui occorrono mezzi, accorgimenti e 
volontà. Queste ultime specialmente non 
mancano certamente a chi con salda mano 
tiene le finanze dello Stato. 

Mi consenta la Camera un rapido esame 
dei fattori della lotta, e mi rifaccio alla 
parole del ministro che suonano: « in tutti 
i regimi monetari di carta l'equilibrio mo-
netario dei prezzi è un equilibrio capric-
cioso, instabile, così da' parere a volta indif-
ferente. Questo è ben naturale. Costretti a 
dipendere per considerevole parte del fab-
bisogno personale dall'estero, avviene che i 
mercati esteri il più delle volte non solo ci 
impongono il prezzo delle merci, ma anche 
quello della loro valuta. Ed è questo il fe-
nomeno che attenua grandemente la possi-
bilità di controllo della valuta stessa. 

E avviene che la deflazione, che neces-
sariamente non può avere che un limite assai 
ristretto, scarsamente agisce sul Corso della 
lira, come possiamo controllare dallo stesso 
ultimo conto del Tesoro. E infatti noi ve-
diamo che nei mesi in cui il rapporto tra la 
riserva aurea e la valuta cartacea non era 
dissimile dall'attuale, in un tempo in cui i 
nostri commerci e le nostre industrie non 
erano in condizioni più prospere delle attuali, 
noi avevamo condizioni assai più vantag-
giose di cambio. 

Basta riportarci ai mesi di novembre e di-
cembre dello scorso anno. Se il corso del 

cambio dipende dal rapporto tra la quantità 
di biglietti di carta e la contro partita, che 
può essere rappresentata da oro, da crediti 
all'estero, da merci, da scorte e da tutto 
quanto rappresenta una consistenza reale 
di ricchezza, si migliora il valore del nostro 
danaro avvicinando i due termini del rap-
porto e tale avvicinamento si ottiene, o col 
diminuire la circolazione cartacea, oppure 
con l'aumentare la contropartita. Questo 
ultimo sistema mi sembra il più augurabile, 
quello che dobbiamo cercare di perseguire. 

Nel suo discorso l'onorevole ministro ci 
dice: non vi sono più politiche finanziarie 
ugualmente buone; ce n'è una sola, sulla 
quale si accordano i competenti, di tutti i 
paesi. Io, che non sono tra questi ultimi, 
ma che sono mosso da una grande passione, 
che domina tutta la mia vita: l'amore per 
la mia Patria e per il meraviglioso nostro 
popolo, penso che la politica buona sia quella 
che meglio si adatta bile circostanze di tempo 
e di luogo, e che la politica finanziaria buona 
per noi sia quella che più rapidamente e 
nella maggior misura emanciperà il nostro 
paese dalla grave servitù economica che ha 
verso l'estero; politica di emancipazione dun-
que che solo si realizza mettendo in valore 
quelle ricchezze, che, sebbene non grandi, 
ancora abbiamo allo stato puramente poten-
ziale. Questa è stata la politica del Governo 
fascista, che è dunque la vostra politica, ono-
revole ministro. 

Una deflazione che rallentasse lo sviluppo 
delle nostre risorse agricole e industriali, che 
ritardasse il progetto di messa in valore del 
paese, come voi stesso ricordavate implici-
tamente nel vostro discorso, dicendo che non 
si potrebbe parlare di successo finanziario 
quando fosse raggiunto con profonde lace-
razioni dell'economia nazionale, e una troppa 
rigorosa norma di non spendere, anche se in 
un primo momento potesse dare l'impressione 
di un migliore assetto, si ripercuoterebbe pre-
sto fatalmente su tutta l'economia del paese. 

Non si deve dimenticare, lei dice, onore-
vole ministro, che dal 1914 .al 1925 è pure 
accaduto qualche cosa, e che quindi oggi 
dobbiamo scontare una gran parte degli 
oneri della guerra. Orbene, onorevoli col-
leghi, non dobbiamo dimenticare questo, ma 
ancor .più dobbiamo ricordare che abbiamo 
vinto una guerra e che, se ci sono degli oneri 
cui sodisfare, ci sono dei diritti da far valere, 
e c'è il dovere di dare alle opere di pace, di 
civiltà e di progresso civile, culturale ed eco-
nomico, quel ritmo che il più largo respiro 
del nostro paese reclama. 


